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Calabria al nord

L’IMMIGRAZIONE È INI-

ZIATA NEGLI ANNI 60. OG-

GI MOLTI DI LORO DA MU-

RATORI SONO DIVENTATI

IMPRENDITORI. LE DIFFI-

COLTÀ DI INTEGRAZIONE

CON I REGGIANI

L’ appuntamento è nel par-
cheggio del cimitero vec-
chio. Icamionedi furgoni

arrivano quasi ogni sera, e soprat-
tutto la domenica mattina: porta-
no il pane cotto il sabato pomerig-
gio nei fornidiCutro, l’uva, i fichi,
i formaggi freschi. «Sembra una
casbah», dicono i reggiani. «Tutta
invidia:nonhannomaiassaggiato
il nostro pane. Non è come quello
che fanno qui, che la sera non si
mangia più. Il nostro resta fresco
unasettimana».

Cutro, sullecartinegeografiche,
èinprovinciadiCrotone.Inrealtà,
la città calabrese vive a Reggio
Emilia e nelle terre della bassa at-
traversata dal Po. Seimila cutresi
nel Comune del Tricolore, altri
quattordicimila sparsi nel reggia-
no, nel parmense, nel cremonese,
nel mantovano. Nella Cutro cala-
brese sono rimasti in dodicimila.
«Ormai, là ci sonosoltanto ivecchi
ed ibambini. Iragazzi,appenacre-
scono, vengono da noi. Qui tutti
hannounozio,unamico,uncono-
scente. Appena arrivano, trovano
unappoggio».

Il circoloArci -Dalmaziaèsulla
strada che costeggia il Crostolo,
nella periferia verso Parma. «È il
nostro posto, questo. Qui si può
parlare il dialetto, e non è poco. Il
circolo è stato fondato un anno fa
dasettesoci, tuttidiCutro,ecutre-
seèanchelafamigliachegestisceil
bar». Sui tavolini, ci sono ancora i
giornali che parlano della «batta-
glia fra i clan di Cutro». Morti am-
mazzati, incendi, attentati a Reg-
gio Emilia e provincia. E uno stra-
no killer, Paolo Bellini, sicario dei
clan calabresi, libero di muoversi
pur essendo noto da anni come un
VallanzascadellaValPadana.«Per
fortuna questo Bellini, killer di
mestiere, è un reggiano. Se fosse
statouncutreseanchelui...».

Quella di Cutro, provincia di
ReggioEmilia,èunastoriamoder-
na ed antichissima. È la storia di
manovali dell’edilizia che sonodi-
ventati imprenditori,esisonouni-
ti in cooperative e consorzi perpo-
tergareggiarecon legrandi impre-
se.Èanche il raccontodipregiudi-
zi e rancori che sembrano cronaca
degli anni ‘50 e ‘60, e che invece
hanno resistito e continuano a di-
segnare i confini nascosti di città
diverse.

«I reggiani? Stanno sulle loro,
difficile entrare in confidenza».
GinoCaccia, 53 anni, èuncostrut-
tore di cancelli e portoni in ferro,
edèunpoeta.Haappenapubblica-

to«Filud’erva»,poesiecheraccon-
tano la nostalgia diun calabrese in
terra emiliana. «Siamoarrivatiqui
comemanovali,emoltidinoisono
oggi titolari di impresa. Per que-
sto:grazie,Reggio,cihaidatodav-
vero spazio. Però, ci sono sempre i
però.Sechiediadunreggianocosa
pensadinoi cutresi,quello rispon-
de: Gino lo conosco, è una bravis-
simapersona.Glialtri?Glialtriso-
no come quei quattro che finisco-
nosempresuigiornali:delinquen-
ti, buoni a nulla, terroni. I pregiu-
dizi restano, nonsi cancellano. Tu
inviti un reggiano a casa tua, lo
mandialmareinCalabrianellatua
casa e non gli fai pagare nulla, e
quandoèlànondevenemmenofa-
relaspesaperchélanostraospitali-
tà è cosa nota, e quello quasi quasi
fa fatica ad accettare, perché al ri-
tornomagari tideve invitareacasa
suaedoffrireuncaffè».

C’è orgoglio, nelle parole di Gi-
no Caccia. «Reggio l’abbiamo co-

struita noi, e non è un modo di di-
re.Quandosonoarrivatoio,lacittà
finiva a porta Santo Stefano». Era-
no gli anni ‘60, e piazza Prampoli-
ni veniva chiamata la piazza dei
cutresi. «Si andava là a cercare la-
voro, oadoffrirlo.Poi ilmercato si
è trasferito in via Dalmazia, ed ora
è quasi sparito». Qualcuno arriva
ancora,nellastradaaccantoalCro-
stolo. C’è chi aspetta i giovani del
Sud, li stipa in dieci o quindici in
un appartamento, con un solo ba-
gno. Al mattino li va a prendere
con il Mercedes o con il furgone,
per portarli nei cantieri. Un pia-
strellista o un intonacatore arriva-
no a guadagnare tre o quattro mi-
lioni al mese, in nero, e senza tene-
re il conto delle ore passate in can-
tiere. «Il cottimo - dice Gino Cac-
cia - lo hanno scoperto inostri pri-
mi emigrati, a Milano. Poi lo han-
no trasferitoqui,perchéeraquesto
che il mercato chiedeva. Adesso le
cose sono cambiate: a chiedere la-

voro, in via Dalmazia o da altre
parti, sono i giovani extracomuni-
tari. Il ragazzo di Cutro arrivato a
Reggiodadueo treanni èdiventa-
to muratore, e non accetta più di
fareilmanovale».

Agli inizi degli anni ‘80 fece
scalpore, nella città di Reggio, la
«bandadeiPuffi».Eranoi figlidel-
la prima generazione di immigra-
ti, ragazzi che non conoscevano
più il dialetto di Cutro e non riu-
scivano a parlare quello reggiano.
Venivano chiamati Puffi (come i
personaggi di un cartone tv) per-
chédistaturapiùbassa.Picchiava-
noigaynelgiardinoaccantoaltea-
tro comunale, cercavano la rissa
conireggianinellediscoteche.

«IPuffinoncisonopiù-diceGi-
no Caccia - ma i problemi restano.
I nostri figli, anche se nati qui, an-
chesealorovoltahannofattoi loro
figli qui, restano sempre stranieri.
«Taci tu che tuo padre è terrone»,
si sentono dire. È sempre il solito

discorso,daanniedanni.Io,Gino,
sono una brava persona per il reg-
giano che lavora con me. Io, Gino,
per il solo fatto di essere di Cutro,
per gli altri reggiani sono come
quelli che hanno le fotografie sui
giornali.Èdifficile cambiare leco-
se. Io sonostatoemigrante anchea
Torino, e là succedevano le stesse
cose.RafVallone,chefaceval’atto-
re edera famoso, eradiventato«to-
rinese» anche se arrivava da Tro-
pea. Ilmioamicoarrestatoper fur-
todi fruttaalmercato, ancheseera
arrivato prima di Vallone, restava
per sempre «un calabrese» ». Il cir-
coloArciDalmaziaaccantoalCro-
stolodiventaalloraunrifugio.

«Questo - dice Pino Megna, 42
anni - è il nostro punto di riferi-
mento. I reggiani che entrano qui
dentro sono pochissimi». L’uomo
- due figli nati a Reggio - è arrivato
in Emilia a dodici anni. «Volevo
scappare via subito. Mi avevano
portato qui gli zii, ed ho comincia-

to subito a lavorare in cantiere».
Qualche settimana fa, il circolo ha
organizzato una festa di tre giorni.
Hanno chiamato Mino Reitano,
daFiumara,Calabria.

Nessuno ricorda bene come
Reggio Emilia sia diventata la Ca-
lifornia di Cutro. «Furono alcuni
giovanidelpaesecheneglianni‘50
eranoquiafareilmilitare- raccon-
ta Pino Megna - a scoprire che qui
c’era lavoro, ed a chiamare gli al-
tri». «Furono mio suocero Giulia-
no Belvedere, ed un suo capoma-
stro - dice Gino Caccia - i primi ad
arrivare.Erano stati aMilano,non
avevano trovato nessun lavoro. Al
ritornosi fermaronoaReggio, tan-
to per provare. E trovarono subito
qualcosadafare.Daallora...».

Quasi nessuno pensa ad un ri-
torno in Calabria. «Nel Duemila -
diceGirolamoIelo,calabrese,con-
sigliere regionale Ds - non è più
corretto parlare di emigranti, ma
di cittadini che si spostano nei ter-
ritori d’Europa per trovare una re-
te di servizi per il lavoro e la fami-
glia. Quando la trovano, si ferma-
no.IlsindacodiCutroèvenutoqui
a dire che ora ci sono investimenti
per centinaia di miliardi, e che
molti potranno tornare. Ma i cu-
tresi che un tempo abitavano nel
centro storico quasi abbandonato,
oggi sono titolari di centinaia di
aziende, e si sono inseriti in un so-
fisticatosistemadiconsorsidicoo-
peratived’impresa.Nonhannoin-
teresse a tornare. Possono mettere

a disposizione di
Cutro la loro espe-
rienza, trasmettere
là il mestiere «ruba-
to» al nord...». «Og-
gi i figli di emigran-
ti sono avvocati, ar-
chitetti, ingegneri,
geometri. Ci sono
commercialisti ed
altri professionisti
che lavorano sia a
Cutro che qui da
noi. Non sognano
nessun ritorno. Vo-
gliono invece un

volo aereo - e presto sarà organiz-
zato, con una spesa di sei miliardi
per attrezzare la pista - fra Reggio
EmiliaeCutro».

Nonsognanessunritornonem-
meno Gino Caccia, costruttore di
cancelli e poeta. «Già ho passato la
gioventù da solo, migrante in Ger-
mania, aTorino,poiqui...Chetor-
no a fare, a Cutro? A sedermi su
unapanchina?Tanto, ifiglihanno
qui i loro figli, non si muoveranno
mai... Tornerei ad essere solo».
Mille e cinquanta chilometri in
auto, quando ogni sette anni il
Santissimo Crocefisso viene por-
tato in processione, il 3 maggio,
dallachiesadeiCappuccinialduo-
mo. Ma a Reggio ci sono le case
grandi ebelle, le ville con il giardi-
no, l’impresa che rendeedàai figli
un futuro sicuro. La malinconia
resta nelle poesie di Gino Caccia.
«Sugnu ‘nta negghja: mò sugnu
’padanù». Sono nella nebbia, ora
sonopadano.

I N F O
Comune
Provincia
al centro
sinistra

IlComunedi
ReggioEmilia
èrettodauna
Giuntadicen-
trosinistra

guidatada
Antonella
Spaggiari,
elettasindaco
il14giugno’91
ericonferma-
taalprimotur-
noil23aprile
’95.Anchela
Provinciaè
guidatadal
centrosini-
stra:presi-
denteèRo-
bertoRuini
elettoil13giu-
gnoconil
63,28%deivo-
ti.L’affluenza
alleurneè
stata
dell’81,72%ei
DSsisono
confernati il
primopartito
conil39,33%.

L a s t o r i a Nella città emiliana e nella Bassa Padana
vivono 20.000 calabresi originari di Cutro
A portarli al Nord è stato il lavoro in edilizia

Il fiume dei muratori
si è fermato a Reggio Emilia
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In alto, l’angolo
tra la via Emilia
S. Stefano e via
Crispi, durante
la campagna
elettorale del
’53; a destra, il
Battistero visto
da via
Corridoni
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Dai giardini di Ciaculli ai cavalieri di Stilo: la propria identità per cambiare il Sud
Maanchestandoallepocheinforma-
zionidisponibilièpossibileosservare,
adesempio,cheunacittàcomeCata-
niahafattolevasullamusicaperricu-
cireunrapportodiappartenenzafrai
cittadinieiluoghipubblici.Graziealla
diffusionedicentriecircolimusicali-
favoritadall’amministrazioneBianco
-anchedinottegranpartedelterrito-
riourbanoèritornatoaicatanesi.A
Palermol’amministrazioneOrlando
hainveceinseguitoilrecuperodella
percezionedellabellezzadell’antica
capitale-restaurandoedifici-simbolo,
orecuperandoframmentidiantichi
giardini,comequellodiCiaculli-per
riannodareirapportipositividiidenti-
tàedifiduciatraipalermitani:inuna
cittàchelaviolenzamafiosaavevatra-
sformatointeatrodirischioedimorte
perquasiuntrentennio.ACosenza
(giuntaMancini), ilrecuperodell’i-
dentitàurbanaèfinitocoll’incarnarsi
nellarinascitadellacittàvecchia.
L’anticocentrostorico,dadecenni
luogodegradatoeinabbandono,terri-
torioexlegefrequentatodaemarginati
espacciatori,statornandoavivere
grazieallenuovebottegheartigiane,ai
centriculturali,airistorantiealleabi-
tazionicivilisemprepiùnumerose

chevalorizzanoedificispessodigran-
devalorearchitettonicoestorico.Altre
città,sisonoimpegnateneldecorour-
banocomeperesempioSalerno(giun-
taDeLuca)eCatanzaro(giuntaAbra-
mo),ovengonoritrovandounanuova
identitàcollettivaintornoall’impegno
eaisuccessidelleformazionisportive
locali:èilcasodiReggioCalabria,go-
vernatadallagiuntaFalcomatà.Ma
nonsonosololecittàadessereprota-
gonistediquestanuovatendenza.È
davverosorprendenteconstatareilnu-
merodisagrecheormaiscandiscono
lavita,soprattuttod’estate,anchedei
piùminuscolicentriruralidelMezzo-
giorno.Ognilocalitàdisseppelliscedal
propriopassatounafestapadronale,
unpiattotipico,uneventostoricoper
organizzareunoopiùgiornidifiera,di
ritrovocollettivo,diriappropriazione
simbolicadelterritorionatio.Achi
scriveèaddiritturacapitatodiassiste-
re,dueannifa,aunasignificativa“in-
venzionedellatradizione”:aStilo,in
Calabria,lacittàdiTommasoCampa-
nella,sièsvoltaunaparatadicavalieri
medioevaliperrinverdireunaconsue-
tudinestoricacheinveritànonsiera
maiverificata,echeerastataorganiz-
zatadaanimatoriculturalivenutidalle

Marche!Maqualeèilvaloreeilsigni-
ficato,qualisonolepotenzialitàdiun
similefenomeno?Percomprenderlo
appienocredocheoccorrafareuna
considerazionedicaratterestorico.In
questodopoguerrailSudhasubìtoun
mutamentoantropologicodellesue
classidirigenti.L’éliteurbanacheper
piùgenerazioniavevagovernatolecit-
tàèstataspazzataviadaunafolladiho-
minesnovivenutidallaprovincia,che
hannovistonelterritoriocittadinoe
deisuoidintorniun’occasionedirapi-
doarricchimentospeculativo.Fraco-
storoeglispaziurbaninonesisteva
nessunlegame,nessunamemoria,
nessunsensodiappartenenza.Venne
alloraspezzatoillegamefradecorour-
banoeonorepoliticodellaborghesia
locale,ilnessoorgogliosofracognomi
dellefamiglieetoponomasticadegli
spazicittadini.Nellafasedimassima
espansionedell’urbanesimoitalianoi
nuoviarrivatinonhannotrovatoalcu-
noostacolooremoraculturaleatra-
sformarelerealtàurbaneeleformedel
territorioinunazonafrancadisac-
cheggioprivato.Chivogliaindividuare
unaragioneculturaleprofondadell’o-
peradidistruzionedelterritoriomeri-
dionalenegliultimi50anniladevecer-

careintalefenomeno:naturalmente
entrounquadronazionaledigravissi-
meresponsabilitàdelcetopoliticodi
governo.Oggil’inversioneditendenza
nonpotrebbeesserepiùvisibileecla-
morosa.Esistonoormaialmenodue
generazionidimeridionalichesono
natinellecittàincuivivonoechenu-
tronounrapportodiidentitàcivilecon
illuogonatìodigrandetenacia.Unara-
gionedelrifiutodeigiovanimeridiona-
liaemigrarenelNordItaliastainque-
stanovitàculturale,oltrechenatural-
mentenellanondrammaticadisparità
dicondizionidivitafraledueareedel
Paese.Madadovenascetalericercadi
identità?Ovviamenteessanonèsolo
fruttodellacapacitàdiiniziativadei
sindaci.Nonsonopochedelrestole
areediinerziaediopacitàcheancora
contrassegnanolavitaditanteammi-
nistrazionecomunali.Inrealtànella
valorizzazionedeglispazilocalisi
esprimonotensionididiversanatura.
Nonc’èdubbiocheinquestosenso
spinganoiprocessidiglobalizzazione
oggiincorso:siapureperilsemplice
effettodiannuncio.Laminacciadel-
l’omologazionespingeadifenderela
propriadiversitàeparticolarità.Mail
fenomenonascondealtribisogni.Non

c’èdubbio,infatti,cheoggiallabase
dellastraordinariafiorituradiclubedi
circoliculturali,dellanascitadiriviste
egiornali,dellafondazionidicentridel
volontariatocisiaun’esigenzafrustra-
tadipartecipazionecivilecheipartiti
nazionalinonriesconopiùsoddisfare.
Ilvenirmenodellapossibilitàdiuna
presenzamilitantenellabattagliapoli-
ticaspingeicittadiniaricrearsiunpro-
priospaziocontrollabiledipartecipa-
zione,dieserciziolocaledellademo-
crazia.Dunqueimutamentioggiin
corsonelSudsonoapertiadiversiesi-
ti: l’agitarsiditantepiccolepatrieche
difendonosemplicementeilproprio
campaniledallaminacciadiun’omo-
logazionemarcianteedallaperditadi
sensodellapoliticanazionale.Oppure
costituireilveicolodiimportantitra-
sformazioni.C’èunavoglianuovaeor-
gogliosadiprotagonismodapartedei
meridionali,esoprattuttodellenuove
generazioni,cheèpossibiletrasforma-
reincapacitàdiimpresa,dipartecipa-
zionecivile,didifesadellalegalità.La
ricercadiunanuovaidentitàtraicitta-
dinieiloroluoghinonèdunquemargi-
nalefolklore,mavolontàdiritrovare
unruolopositivoenondelegatonella
propriastoria.Elavalorizzazionedel

territoriononcostituisceunelemento
disfondoedicontorno.Ricordochela
diffusionedellaillegalitàsièrealizzata
nelSud,econtinuaamanifestarsi,sot-
toformadiappropriazioneedicontrol-
loprivatodelterritorio.Èinquestoam-
bitodelicatissimoedecisivocheloSta-
toitalianoècolpevolmentemancato
pertantidecenni.Edèquiinvececheil
governopotrebbeagireconeffettidi
straordinariaefficacianelpotenzia-
mentodeifenomeniincorso.Esaltare
ilcaratterecollettivodelterritorio-se-
dedirisorsepertuttimaanchesogget-
toaregoleinviolabili-potrebbeessere
un’azionedigovernocapaceditrasfor-
marel’amministrazionequotidianadi
singolecittàinprogettogeneraledi
riappropriazionedellalegalità.Perchè
nonavviare,adesempio,laventilata
demolizionedegliedificiabusiviche
deturpanolecoste?L’iniziativacosti-
tuirebbeunfattodigrandevaloresim-
bolico:lariappropriazionedelterrito-
riodapartedelloStato.Unincoraggia-
mentoperleamministrazionipiùin-
traprendentielacreazionediunclima
piùconsonoallavogliadiprotagoni-
smoedicambiamentodigranparte
dellepopolazionimeridionali.

Piero Bevilacqua


